La poesia di Itala Cappello si assapora piano, colpisce inizialmente per la bellezza delle metafore e per lo stile lucido, analitico, colto, ma va riletta  per cogliere la perspicacia, l’ironia e la dolcezza di quest’anima sospesa nel mutare delle stagioni, ancorata ai ricordi d’infanzia e non timorosa di ciò che verrà.

Sono molti i richiami all’autunno, che diventa il regista di un’esistenza dove bellezza ed esperienza si coniugano in un groviglio di emozioni e riflessioni.

La nostra pur sapendo che ogni canto è una ruga, e che gli amori sulla carta/finiscono al mattino appallottolati nel cestino,non si esime dal cercare nella parola poetica altre tenerezze d’autunno,e tra acrostici, laudi, epistole, ci lascia anche dei versi di inequivocabile lirica bellezza, come quando esorta la stessa poesia a manifestarsi Non puoi, Poesia,/ non devi celarti/in questo infernale groviglio.
Gli echi nerudiani sono evidenti in “Sapori semplici” e ci si chiede se il destinatario è una persona o la stessa Poesia senza fine che si manifesta sotto altre sembianze.

Sapori semplici

Tu sei il mio pane appena sfornato/Caldo di forno/Caldo di profumo

Sotto la crosta croccante/nascondi la tua tenerezza/Tu sei il mio olio

Denso e sensuale/Ti scorrono le mie mani/senza trovare resistenza

Tu sei il sale della mia vita/Le dai sapore/Cristallino e candido

A volte in grani grossi/Duri sotto i denti/Tu sei il mio vino

Ti sorseggio e sono felice

Così ridi/della mia allegra complicità.

Tu sei per metutte le cose buonedella terra

e ti mangio e ti bevogiorno dopo giorno.

Frequenti in questa raccolta i richiami al mondo musicale, alla mitologia e alla favolistica, ma ogni riferimento non è ricercato, bensì nasce dall’interiorità della scrittrice.
La sicurezza che Ella dimostra non teme gli sguardi divergenti, né i rimorsi sepolti, ma caratterizza tutte le sue relazioni interpersonali

Mi muovo dentro me/ senza tema d’errore:/ tua la saggezza/ mia la spavalderia,/amore.

S’intravede una forza derivante dalla saggezza, dall’aver vissuto oltre quarant’anni in una terra che non era la sua, eppure s’intuisce una composta trasposizione di quella nostalgia proprio nel suo dettato poetico.

I miei piedi senza radici/ si muovono da soli/ per tornare all’amata sirena.
Claudia Piccinno
